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SPERONELLA 



PERSONAGGI 


SPERONELLA, figlia di D ALESIVI ANO. 

ULRICA, nutrice di SPERONELLA. 

JACOPO DA CARRARA. 

PAGANO DELLA TORRE, vicario imperiale. 
BERARDO DÀ BAONE. 

ROLANDO DA CURANO. 

Un monaco dell’ ordine di San Francesco. 

Un popolano. 

Alcuni del popolo. 

SVARI. 

RUSTIGHELLO, 

Uno scudiero, 
jjn paggio. 

Soldati , cavalieri, scudieri, 
uomini del popolo minuto, personaggi che non parlano. 


La scena è in Padova, nei tre primi atti. Nella prima 
metà del quarto, è in vicinanza della Rocca di Pen- 
dice; nella seconda metà e nell’ ultimo atto è nello 
interno della Rocca. 
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GIORNATA PRIMA 


Luogo in vicinanza delle mure di Padova quasi deserto. 
A destra la chiesa e nel fondo il chiostro di San Fran- 
cesco. 


SCENA PRIMA 


Un Monaco , un Cavaliere. 

[ppena alzata la tela si vedrà comparire alla porta 
del chiostro un Monaco che guarderà circospetto 
dalla parte delle mura. Un Cavaliero con visiera 
calata si avanza circospetto egli pure , e dopo aver 
sostenuto il guardo del monaco ed averlo lungamente 
guardato, esclama 

IL CAVALIERE 

Dio sta coi forti! 

IL MONACO 

A me ti svela. 

(ti Cavaliero si avvicina al Monaco ed alzerà un 
istante la visiera dell’ elmo in modo però di 
non esser veduto dal pubblico ). 

0 giojal 
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SPERONELLA 


IL CAVALIERE 

Tutto qual son chiuso nell’ armi, ornai 
Dai trascorsi perigli e dall’amore 
Della mia patria istrutto , a tanta impresa 
Senza palpiti in cor, solo fidando 
Nella giustizia di lassù mi accinsi. 

Come avviso da te n’ ebbi , alle mura 
Mi accostai di soppiatto, e non appena 
L’aspettato segnai tre volte intese, 
Chinossi a me la scolta, e con la mano 
Ferma ad un punto, mi segnò dov’era] 

Alla città men custodito il varco. 

Padova, or dimmi, ai bellicosi spirti 
Ruppe già il sonno, ovver piega discorde 
L’omero vii sotto la ferrea verga 
Dell’Enobarbo? 

IL MONACO 

Ogni discordia tace. 

È un bene anch’ essa la sventura. A rivi 
Col plebeo sangue correndo commisto 
Quel che sgorgò dalle patrizie vene, 

Strinse ad un patto i nobili e la plebe. 
Padova ò oppressa, sì — non però doma. 
Ira accumula ad ira, e quasi fosse 
D’aridi abeti una catasta immane, 

La sua scintilla attende. 

ip CAVALIERE 

Io sarò quella. 

Non invan dunque giunsi ? Alfin respiro 
Quest’ aure !.. . alfin... Ma i Dalesmano?. . , 

IL MONACO 

Qui tropp’ora indugiammo. In questo angusto 
Vestibolo del chiostro un certo asilo 
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Avrai; mi segui. 

IL CAVALIERE 

Ognor celarmi? 

IL MONACO 
( udendo romore ). 

Ascolta! .. , 

In città oppressa vigila il sospetto. 

( entrano nel chiostro ), 

SCENA SECONDA . 

Qalesmano , Speronella , 

Jacopo da Carrara , Ulrica. 


DALESMANO 

( abbracciando la figlia in atto di congedarsi da lei). 
Figlia, addio! — Ma tu piangi? 

SPERONELLA 

0 padre, sempre 

Quando parti da me, funestamente 
Mi parla il cor; non so il perchè, ma tremo! 
Vecchio sei: padre mio, statti. 

DALESMANO 

Il potrei? 

Atteso son. Già il fratei tuo raccolse 
Nel castel di Rolando i collegati. 

Dalla presenza mia forse dipende 
Di Padova la sorte; or tu ben vedi 
Che invan mi tratterresti, ove di morto 
Pur anco avessi la crudel certezza. 

Inerte come un vii nelle mie case, 
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M SPERONELLA 

Quando fervon gli spirti alla vendetta 
Sento giovine il cor, veechie le membra. 
Ma gagliarde pur sempre. 

SPERONELLA 

Oh! cauto sii! 


t 


DALESMANO 

Non temer; riederò. Meco il tuo sposo 
Riederà pili felice a inanellarti ; 

N’è ver, Jacopo nostro? 

JACOPO 


Avventurato 


Sarà quel di. 

SPERONELLA 

Se tu mi rendi il. padre 
A te sposa sarò senz’altro indugio 
Il diman del ritorno. 

JACOPO 

In me ti affida. 
DALESMANO 

Ya: che le ancelle tue tessano il velo 
Delle tue nozze: io riederò: mi abbraccia. 
SPERONELLA 

Padre, deh! tosto! 

DALESMANO 

Addio! 

SPERONELLA 

Jacopo ! 


JACOPO 

Addio ! 

( Via Jacopo e Dalesmano). 


/ 
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SCENA TERZA 
Speronella , Ulrica. 

SPERONELLA 

Ulrica, il rivedrò? 

■ULRICA 

Lo sposo tuo? 

SPERONELLA 

No — lui, mio padre — e il mio sposo con esso. 
ulrica • 

Perchè in nomar lo sposo impallidisci? v 

O figlia mia! — D’amor madre a te sono 
Da quel dì che la tua chiuse le ciglia, 

E giurar femmi che ti avrei cresciuta 
Alla memoria sua, buona ed onesta, 

Angiolo df conforto al suo sepolcro. 

SPERONELLA 

Madre da me non conosciuta, oh! quando 
Mi chiamerai con te nella tua pace! 

ÙLlUCA 

Tal desio di morir! nè il primo istante 
Oh’ io l’odo mormorar con un sospiro ? 
SPERONELLA 

Che dir vorresti? 

ULRICA 

Non celarmi il vero. 

Un segreto. *. - \ 

SPERONELLA 

Segreto? Io? No! t’inganni! 
ULRICA 

0 mia buona! Il mio cor vecchio è di guaj! 
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Cor che sofferse non s’inganna. Ascolta: 
Quando riedesti da Verona — a festa 
Ti avea colà condotta il padre tuo, 

Tel rammenti? 


lo? 


SPERONELLÀ 

Prosegui... 

ULRICA 

Eri mutata. 

SPERONELLÀ 


UlRICA 

Sì lieta da pria . . „ mesta mi parve 
La tua sembianza; — e parmi ancor vederti — *■ 
Eri pallida, muta, e mi sfuggivi. 

Se io venia interrompendo il tuo silenzio. 
Impaziente mi gridavi: * Sola 
Mai non sarò? Lasciami sola... il voglio! » 
Io ne piangeva, e nascondeati il pianto. 
Lungamente seduta al veronceUo, 

Chiuse le guancia nelle bianche palme, 

Io ti ho veduta nelle fresche sere 
Sospirosa degli astri... e lente lente 
Yenian le stille ad irrigarti il volto. 

Ed una notte... ahi! fu un’orrenda notte! — 
T’arse la febbre ai polsi; un sudor freddo 
Ti bagnava le tempia, ed era in strani 
Vaneggiamenti il eerebro travolto. 

Io vegliavo al tuo letto; il padre tuo 
Ululava pei lunghi anditi il nome 
Della sua figlia, e divelleasi il crine... 

SPERONELLÀ 
Ah! pih nòn diri 

ULRICA 

No; ascolta : in quella nòtte 
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Quando appena il delirio ebbe quiete, 
Ferreo sonno t’ invase ... ed eri immota 
Così che di spavento io nei tremai. 

Posi l’ orecchio allor sulle tue labbra 
Per sentirne il respiro. In quello istante 
Di speme e di timor, rapido — eterno, 

Le tue labbra si aprir languidamente, 
Spiraron voce, e proferiano un nome... 

Un nome tal che dir volea: Berardo! 
SPERONELLA 

Berardo da Baon! Perchè mi hai fatto 
Negli abissi del cor dov’è sepolto 
Vibrar quel nome... già obbliato — quasi? 
Berardo da Baon!... L’eroe gentile 
Di cui suona in Italia alta la fama 
E non pari al suo merto! 0 di Verona 
Cari e fatali torneamenti in cui 
Tanto piace il valor quand’è congiunto 
A nobil cortesia di cavaliero. 

Berardo da Baon! bello se il vedi 
Chiuso nell’ armi, di sue forme altero, 
Correr la lancia e trionfar nel circo; 

Più bello ancor dopo le ardenti pugne 
Vederlo, scinto de’ pesanti acciari, 

Nella maglia sottil del Trovatore 
Venir cantando la gentil romanza... 
Trovatore o guerrier... non saprei dirti 
Come piti amor t’ispiri... Io l’ho veduto! 
TJLR1CÀ 

Tanto amata dal padre, e gliel tacesti? 

SPERONELLA 

A Jacopo Carrara era promessa 

Già la mia destra. Combattei qui dentro 

La solitaria fiamma e posi freno 
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Ai desiderii della mente e al core. 

Eppoi... m’ ama Berardo? Oh! quante volte 
Interrogai nella memoria il volto 
Dell’amato garzon quando a’ miei piedi 
Si prostrò riverente, ed io gli cinsi 
Di verde allor le inanellate chiome! 

Era soffuso di rossor... guardommi.;. 
Mormorò pochi accenti, e si ritrasse. 

Da quel dì più noi vidi. 

ULRICA 

• E non ti fea 

Giunger novella?... 

SPERONELLA 

Mai ! — Io di lui seppi 
Che Italia corse, che pugnò, che vinse 
Le più splendide giostre, e seppi ancora 
Che ovunque un brando si sguainò a difesa 
Di un’oppressa virtù, quello fu il suo. 

Come amarmi potrebbe ? Ei nel frequente 
Tumultuar delle corti e d’onor colmo 
Dai più nobili prenci , ammaliato 
Dal sorriso di cento itale donne, 

Potria, dimmi, fermar gli occhi e la mente 
Su tremebonda vergine a cui manca 
Bello eloquio di sguardi e di sorrisi? 

Oh! se mi amasse, Ulrica ! 

; / 

ULRICA 

/ Ove trascorri 

Col troppo caldo immaginar? Bandisci 
Quella fata! sembianza. Oggi è dovere, 
Necessita suprema ò i’obbliarla, 

Chò già più tua non sei; Jacopo ha dritti 
Sulla tua fò — sull’ amor tuo pur anco. 
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SPENNELLA 

Jacopo? Ascolta, o mia seconda madre: 

Io nè l’odio nè l’amo; eppur talvolta 
Parmi di amarlo e di odiarlo a un tempo. 
Onesto, altero ha il cor; bello di forme, 
Forte di braccio, io so che nessun sposo 
Avrei potuto desiar pih illustre 
Di parentado, di tesori onusto, 

E di modi cortese. Oh! tolga il cielo 
Che io non m’ingatini; ma vi son momenti 
Che su quel freddo viso erran confusi 
Sensi d’avara cupidigia... Ulrica, 

S’ei ride, osserva, il riso suo è mendace! 

ULRICA 

La tua sviata fantasia ti crea 
Queste insane paure. A lui consorte, 

Onor ti serberà saggia e fedele 
Fin nel pensier — l’amerai poscia. 
SPERONELLA 

Spero. 

Or della madre mia meco al sepolcro 
Vienti a prostrar;... pih dell’usato ho d’uopo 
Ch’ella vegli su me, ch’ella trasfonda 
Al mio misero cor luce e conforto. 

ULRICA 

( Romore di gente che corre in tumulto). 

Deh! tosto! gente impetuosa (forre 
A questa volta... 

SPERONELLA 

È ver! 

. ULRICA 

Vieni: ritratti! 


.1/. Voi. VI. 


<2 
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SPERONELLA 


i 

SCENA. QUARTA 


Dette — Un popolano, Svari e Rustighello 
che lo inseguono. Popolo. 


POPOLANO 

{correndo). 

M’ avrete morto pria; malnati, indietro! 

0 signora, mi salvai 

( corre ai piedi di Speronella che è sul limitare 
' della chièsa). 

SPERONELLA 

Ah! chi vegglio? 

V baldo! Tu? 

POPOLANO 

Salvatemi. . 

SPERONELLA 

(agli sgherani che entrano). 

Fermate!. 


SVARI 

Invan; trarlo dobbiamo..* 

SPERONELLA 

, È mio vassallo! 


La sua colpa? 


* SVARI 

Il coltel contro un ministro 
Di Pagano vibrò* 

UNO DEL POPOLO 

Ben foce. 

SVARI 

( frenando il popolo). 

Indietro ! 
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UNO DEL POPOLO 

II vicario a noi viene. 

svari 

Indietro ! 

SCENA QUINTA 

Pagano . vicario imperiale , preceduto da fiac- 
cole. Speronella , Ulrica , Popolano , Svari, 
Rustighello , Popolo. 

PAGANO 

Chi osa 

Turbar la pace in Padova? Chi l’osa? 
Perché aggruppato il popolo e minace? 

Che vuol da noi? 

SPERONELLA 

(avanzandosi). 

Giustizia! 

PAGANO 

I Dalesmano 

Non la chiedono invan. Parla: v’ò alcuno 
Cosi protervo che ti oltraggi? 

SPERONELLA 

Il vero 

Chiaro parrà. Signore, un mio vassallo 
A te la chiede, ed io per lui. 

SVARI 

L’infame 

Peri d’ampia ferita un tuo soldato, 

Ed or vorria. . . 

PAGANO 

Silenzio! 

( al popolano )•. 

È ver? 
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S PERONELLA 
POPOLANO 


Noi niego. 


PAGANO 

E che rechi a discolpa? 

POPOLANO 

Orrende cose! 

Ho una figlia, signor, bella... e pudica. 
Fra questi due compagni io ritornava 
' Coll’aratro al mio tetto... Odo alte grida!... 
Mi gela ilcor;...corriam; — fremo in pensarlo ! 
La mia figliuola invan si dibattea 
Contro ad un vii che le annodava il fianco 
Per carpirle un abbraccio. Io, men veloce 
La folgore, i\ coltel stringo — egli cade. 

PAGANO 
( con forza). 

Un mio soldato! 

POPOLANO 
( con maggior forza). 

' ■ ■ . Una mia figlia! 

i ’ pagano 

Audace ! 

SPERONELLA 

Signor,' giustizia promettesti... 

pagano 

( dopo aver lanciato un' occhiata a Speronella ) . 

E attendo. 

Speronella, tu il vuoi? Libero sia. 

Ite! f . ' ! ‘ 

( Tutti si ritirano meno Speronella , Ulrica e Pa- 
gano). 
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SCENA SESTA 
Speronella , Ulrica, Pagano. 

SPERONELLA ; 

Eagan, grazie a te sien. 

PAGANO 

, • . Potea . . . - . 

Trovar sì vago intercessor rifiuti? 
SPERONELLA 

L’animo tuo non calunniar; giustizia 
Era e ben festi. 

- . « pagano . , . . . 

Inveri..., Stata noi fosse,... 
E un tuo vassal... tu la chiedevi... 

( Speronella b’ inchina per partire). 

. Ferma! 

SPERONELLA 
( dignitosamente ). 

T’ avrei chiesto pietà. •- • 1 

PAGANO 

Pietà sì cara 

Su belle labbra! un angiolo che prega. 
speronella 

L’ora è tarda; signor... 

pagano 

Ferma!... Lo voglibl 

- SPERONELLA 

E che? Vieti meco, Ulrica. 

pagano i ' . . ■ ; . 

• Odimi. ( 

speronella 

Indarno. 

La figlia in me dei Dalesman rispetta. 
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PAGANO 

M’odii tu dunque? 

SPERONELLA 

Io te odiar?... Superbo! 
(entra in chiesa con Ulrica). 

SCENA SETTIMA 

Pagano , quindi Svari e Rustighello. 

PAGANO 

E mi sprezza? E m’insulta? E piti l’amo 
Io? Quale orgoglio! A Jacopo Carrara 
Sposa n’ andrà se io non m’adppro. Sciorli 
...Dalla data parola or chi potria 
Se nonPagan? Mai Dalesmano... Oh! rabbia! 
Padova mia non è sin che atterrate 
' Non sieno al suol dei Dalesman le case. 
Ah! m’insulta? Sfidarmi ella parea. 

Arda Padova in fiamme; io non m’arretro. 
L’avrò; lo giuro al mio demone; avrolla. 
Rustighel, Svari! 

• RUSTIGHELLO 

. Messer. 

PAGANO 

( sommessamente). 

Fatevi accanto. 

! Tal persona è colà 

( segna la chiesa). 

Svari, pon mente; 

Una persona che vorria stanotte 
Nel mio castello penetrar... non vista. 
Non romor; m’intendeste? 

. . SVARI E RUSTIGHELLO 

A meraviglia. 
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PAGANO 

Svari, cupido sei; se osi guardarla, 

Trema ! 

SCENA OTTAVA 
Svari e Rustighello , 

RUSTIGHELLO 

Sta ben. Non si poltrisce invero. 
Qua la man, camerata. 

SVARI 

E cioncheremo 

In onor della bella. Ehi I ci va svelto 
Il messere.. 

RUSTIGHELLO 

Zitto là. 

SVARI 

Per Sant’ Antonio! 
RUSTIGHELLO 

Occhio alla preda e lascia stare i santi. 
Viene alcun ... 

SVARI 

Bada a te. 

(si ritirano nel fondo fuori della scena). 

SCENA NONA 

Speronélla , Ulrica, Svari , Rustighelló. 

( Speronella ed Ulrica escono dalla chiesa ravvolté 
nel velo e vanno tacitamente a destra). 
SPERONELLA 

( ritornando rapidamente inseguita da Svari). 

Ah! 

(cade svenuta). 

ULRICA 

Soccorso! aita! 
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SPERONELLA 


RUSTIGRELLO 

( mettendole le mani alla bocca per soffocarle la 
voce). 

Vuoi tacer, vuoi tacer, -vecchio carcame? 

ULRICA 

( continuando a gridare). 

Cittadini, accorrete! oimè! soccorso! 

SCENA DECIMA 

Speronella (svenuta). Ulrica , Svari , Rusti- 
ghello . | Il Cavaliero dal chiostro colla vi- 
siera calata. 

il cavaLiero 

Quali grida! 

ULRICA 

(quasi soffocata ). 

Soccorso! 

IL CAVALIERO 

(avventandosi agli sgherani con la spada sguainata). 

Ah! vili! indietro! 

(Rustighello fugge. Svari è disarmato dal Cavai.). 
La vita a te, ribaldo! Al tuo signore, 
Qualunque ei sia, dirai: ch’egli è un infame ! 


FINE DELLA GIORNATA PRIMA. 
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GIORNATA SECONDA 


In casa di Jacopo Carrara. È notte. La sala sarà illu- 
minata a festa. 

- » * 

SCENA PRIMA 
Jacopo , Pagano. 

PAGANO 

Fallì, come tei dissi, e, che più cale, 
L’audace ancor non discoversi. 

JACOPO 

Io fremo 

D’ira. Pagan, senza la grave taccia 
Di slealtà posso alla data fede 
Mancar? L’ore ne incalzano; domani 
Debbe compiersi il rito. 

PAGANO 

E di più grave 

Slealtà reo, te non potria del paro 
Appellar Federigo? E dell’ offesa 
Yendicator, del tuo castel le mura 
Sperdere, e te co’ tuoi, dì, noi potrebbe? 
Che noi farà presumi? Abbilo amico 
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SPERONELLA 


Se il conosci davver ; fiamma è quel core 
Che lascia dietro a sè ceneri e morte. 
Bada, Jacopo, a te: segnasti un patto; 
Nulla che il sangue tuo può cancellarlo. 

JACOPO 

Ma la vendetta dei traditi amici 
Come sfuggir? Ma se Padova insorge 
Coi Dalesman ? Civil guerra le vie 
Inonderà di sangue. Il popol nostro 
S’anco debbe cader non cade -inulto. 

Corron sinistre voci; una scintilla 
Può vasti incendi suscitar; quel fiero 
Vecchio morir sapria, ceder non mai, 
pagano 

Inesperto fanciul me dunque estimi 
Che sprovveduto incontro alla ruina 
Corra nell’ ore che piti fervon l’ire? 
Assiepata di lancie è la pianura... 

Un mio cenno e son qui. Dubiti? Ascolta: 
Federigo non vuol tepidi amici; 

Ma ogni via ti è preclusa. Ove tu ardisca 
Abbandonar le imperiali insegne, 

Non uno avrai ma due nemici al fianco. 

I Dalesman per via certa, segreta, 

Sapran che nella lor casa si annida 

II tradimento; le tue cifre in breve 
Faran certezza il dubbio. 

JACOPO 

Ed oseresti ? 

PAGANO 

Arme contrarrne. Or via: risolvi. 

JACOPO 

( dopo lungo esitare). 

Premio 
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Qual propon Federico alla mia fede, 
All’opra mia? Valido appoggio io reco. 

PAGANO 

Di Verona il governo; Eleonora, 

La mia nipote, porteratti, sposa, 

Gli onór piti insigni dell’impero. 

JACOPO 

Accetto. 

PAGANO 

Ài Dalesman? 

JACOPO 

Nemico. 

. PAGANO 

Or ben ; per ora 

Dessi evitar lo scóntro; ancor tre giorni! 
Studia gli intenti lor; non è maturo, 

Finché Padova freme, il mio disegno. 

JACOPO 

Ma il domani è fatai. 

PAGANO 

Nessun pretesto 
- Per indugiar le nozze? 

JACOPO 

Il vecchio è scaltro I 
Potria il sospetto penetrar... 

PAGANO 


( sopra pensiero). 

Vi penso; 

Il tuo suggel! 

JACOPO 

, Ti spiega. , 

PAGANO 

In me ti affida. 

( Jacopo gli consegna il suo suggello e lo fa uscire 
per una porta che si apre a sinistra sotto gli 
arazzi). 
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SPERONELLA 


SCENA SECONDA 
Jacopo solo. 

Il dado è tratto! sia che vuol, la fama 
Già è perduta. Eleonora! o prima fonte 
Delle mie gioje e delle mie vergogne, 
Perckò ti vidi? Oimè! quanto mi costi... 

È ver!... ma se vinciam?. .. Superbi sogni, 
M’invadete il pensieri Verona, io tuo 
Supremo reggitori Poscia... oh destino! 
La cominciata via compier si debbe. 

Tarda è la sera. E lei vedrò fra poco... 
SperonellaJ... Pagan l’ama! (silènzio). Che 

(monta? 

Ma qui a festa ne vien? Jacopo, calma! 
Eccoli. 


SCENA TERZA 

Jacopo , Sper ornila, Ulrica , Dalesmano, Ro- 
lando da Curano , attenenti alla famiglia 
Dalesmano. 

SPERONELLA 

Mai così leggiadra pompa 
Non mi accolse, o signor. Splendon le sale; 
E gli atrii e le scalee nel più ridente 
Giardin converse; profumata è l’aura 
Di grati odori; orientai monarca 
Regnar potria nella tua casa. 

JACOPO 

È caro . 


t 
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D’un bel labbro il suffragio, e s'io pur valsi 
Ad ottener la tua sincera lode, 

Sien grazie a te che tutto ispiri, o donna. 
Rolando, Dalesman... 

( stringendo a tutti la mano). 
DALESMANO 

Jacopo. 

ROLANDO 

Amico. 

DALESMANO 

Benedetto il Signor che ci serbava 
La nostra gemma piti diletta! 0 figlia, 
Dolce speme a miei vecchi anni, ti avrei 
Seguitata sotterra. 

SPERONELLA 

Or via: discaccia 

Triste ricordo. 

DALESMANO 

Lo potrei? Qui fosse 
L’angiol tuo salvator; queste canute 
Chiome a suoi piedi umilierei, sì dolce 
È poter dir: del beneficio tuo 
Serberà eterna ricordanza il core. 

JACOPO 

( col tuono di chi vuol indagare copertamente ). 
Ignoto si riman? Nè alcuno indicio 
Che il palesi, n’hai tu? 

SPERONELLA 

Priva di sensi 

Ero io dallo spavento. Avea calata 
La visiera dell'elmo; in un baleno, 

Così Ulrica narrò, sulle robuste 
Braccia levommi e in sigurtà mi trasse. 
Quand’io ripresi i sensi era sparito. 
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SFERONELLA 


DALESMANO 

Strano inveri... Ma si pensi alla vendetta 
Di si nefando oltraggio. 


SPERONELLA 

0 padre mio, 

Salva e lieta ora son; per nove ambasce 
Non far che io tremi. 

JACOPO 


Starem ? 


Invendicati dunque 


ROLANDO E DALESMANO 

No; mai! 


SCENA QUARTA 
l Urica è detti. 


ULRICA ' 

( entrando rapidamente). 

Figlia! desso! lo vidi! 

Qui vieni 


SPERONELLA 
Chi? parla! parla! 

tJLRICA 

Il cavaliero 


Che te salvò. 


SPERONELLA 
(con gioia). 
Lui? Lui? 

DALESMANO 
(ad Ulrica). 

Tosto! 
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SCENA QUINTA 

Paggio e Detti , quindi Berardo 
incompleta armatura e con la visiera calata. 

PAGGIO 
( a Jacopo ). 

Signore, 

Chiuso nelParmi un cavalier l’ingresso 
Chiede; calata ha la visiera; il nome 
Volle tacer, ma si palesa amico. 

JACOPO 

Entri. 

BERARDO 

(entra). 

Securo sto? 

TUTTI 

Sull’ onor nostro! 
DALESMANO 

Sulla mia spada! 

BERARDO 

( alzando la visiera ). 

Amici ! 

SPERONELLA 

Ciel! 

TUTTI 

Berardo! 

SPERONELLA 

( tra sò, comprimendo i palpiti improvvisi ) 

Cor mio, ti frena! 

JACOPO 

(Ira sè, con sorpresa mista a terrore). 

In Padova, Berardo! 


Digitized by Google 



3‘2 


SPERONELLA. . 


DALESMANO 

(prendendo Speronella per mano e presentandola 
a Berardo). • ■ , 

! , t 4 

Berardo da Baon, questa ò mia figlia! 

Se pura ancor l’abbraccio è tua mercede. 
Dalesman non obblia. Per un tuo pari 
Tutto disse nel dir che non obblia. 

SPERONELLA 

Signor... la gioja... il grato anime... il core!... 

BERARDO 

( impallidendo visibilmente). 

Che? tua figlia? Eri tu?... — Di Cavaliere 

Sacro dover compii; però felice 

Se a te la figlia,... e a te rendo la sposa. 

SPERONELLA 

( tra sè, non frenando le lacrime). 

Misera me! neppur... neppur ricorda 
Le mie sembianze ! 

( parte con Ulrica. Berardo la segue lungamente 
con lo sguardo poi si scuote * si volge agli 
astanti e dice affettando calma). 

BERARDO 

Avviso ebbi da Alberto, 

Il mio german, che Padova e Trevigi 
Stansi a Verona occultamente unite 
Per grand’opra di nobile ardimento; 

Che stanchi, al par del popolo, i Messeri 
Fan di soppiatto armigeri; che audace 
Il pian cruento a ricalcar si appresta 
Quel conduttor di barbare masnade, 

Per domar la ornai piena ira di cento * 
Itale ville; che v’ha d’uopo alfine 
Di pronto incendio perch’ci tardi arrivi. 

Io da gran tempo in torneamenti, in giostre, 
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Corro festivo le città propinque; 

Atti, studio e sembianti, ed alimento 
Nel cor del volgo la tremenda fiamma. 
Messo al bando di Padova, oggi vi torno 
Perigliando la vita; eppur m’ è fiera 
Necessità questo periglio estremo. 
Messaggier qui ne vengo, e di non vane 
Speranze — Udite: 

( tutti si aggruppano intorno a lui). 

La non mai domata 
Vicenza dal fatai crollo risorge; 

Chiede parte alla lega; armi prepara. 

Ne’ sobborghi di Padova, Pagano — 

Gli eventi odora — cinquemila lancie 
Tien pronte all’uopo. I profughi Lombardi 
Poco lunge raccolti errano in cerea 
Di piti sicuro asii che li ricovri. 

Han spada al fianco — li fa saldi e uniti 
La feroce virtù dei disperati. 

Padova insorta, saran duro intoppo 
Ai cinquemila cui Pagan promise 
Libertà di rapina. Ognor crescente. 

La signoria di Federigo in tema 
Pon di Venezia il popolar governo; 

Onde assente con noi; però costretta 
A orrende pugne in mar con le possenti 
Repubbliche rivali, armi rifiuta. 

(sensazione). 

Questo promette: quando in campo aperto 
A scontrarsi verran 1* itale spade 
Con la tedesca rabbia, aprir tesori 
A fornir lancie e a fabbricar bastite. 
DALESMANO 

( con impeto rii fiero entusiasmo ). 

0 Federigo 1 or sì che la tua stella 
ìf. Voi. VT. » 
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Precipita al tramonto! Astro maligno, 

La tua cruenta luce è ottenebrata 
Sull’italo orizzonte! Armi! la pugna 
Già fiutano i corsier! Così ti possa 
Scontrar sul campo un dì pria di morire. 

BERARDO 

Padova dunque? 

DALESMANO 

Freme, e non aspetta 
Che solo un grido. 

BERARDO 

Io l’alzerò. 

DALESMANO, ROLANDO, JACOPO 

Noi tutti. 

BERARDO 

Stringiam le destre e qui giuriam... 
SCENA SESTA 


Paggio con un foglio e detti. 


PAGGIO 

( a Jacopo presentandogli un foglio ) . 

Messere ! 

JACOPO 

Il mio suggel? Che sarà? 

( dopo aver letto). * 

Tradimento! 


DALESMANO 

Che avvenne? Parla. 

JACOPO 

( con sdegno eccessivo ). 

0 traditor i Leggete. 
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DALESMANO 

(prende il foglio e legge). 

« L’abbadia — le tue terre — la tua rocca 
Pagano invase — accorri! — lituo Ruperto». 
A tanto, a tanto ei giunge? 

JACOPO 

( al paggio). , • ■ •' 

Il mio cavallo! 

La mia corazza! i miei raduna e tosto! 

BERARDO 

Folle, ove corri? 


JACOPO 

, • Alla vendetta. . 1 

BERARDO 

Insano ! 

A morte corri , a inutil morte. 

JACOPO 


Mi tratterreste ! 


Indarno „ 


BERARDO 

Jacopo, t’arresta! 

Nel nome della patria a te lo vieto. 

( silenzio generale. Jacopo non può reprimere un 
mòto di sdegno). 

Precipitar così nella ruina 
Osi la patria per privata offesa? 

Tentar l’opra immatura onde si addensi 
Sempre più numerosa oste d’ intorno 
A smembrar la congiura anzi che insorga? 
Ricovrerai la rocca, io per noi tutti 
Qui lo giuro — a suo tempo. Or via, fa senno. 
Del tuo grand’avo che alla patria i figli 
E la sposa immolò quando il vessillo 
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Già sventolar parea dello straniero 
In sugli spalai della tua Carrara, 

Segui or l’esempio. — Esiti ancor? 

JACOPO 

(con dispetto mal dissimulato ). 

No; cedo. 

( tra sè). 

Fato iniquo! 

DALESMANO 

Un ribelle in te sospetta. 

Non v’ha dubbio. Pagano; e la tua casa 
Per or, se il credi, non può offrirti asilo 
Abbastanza sicuro. Al mio palagio 
Meco ti affretta, e tu con noi, Berardo. 
JACOPO 

Ho spada al fianco - non temer. 
DALESMANO 
(col dolcezza 

Lo voglio. 

Fra breve a te padre sarò. Rifiuti? 

JACOPO 

( dopo esser rimasto un momento sovra pensiero). 
Accetto. 

DALESMANO 

Or vieni: a prevenir mia figlia... 
La tua sposa... 

JACOPO 

Precedi: ad un mio fido 
Pochi accenti, e son vostro. Addio, Rolando... 
Addio. 

( stringe la mano a Rolando e agli attenenti di 
Dalesmano ). 

BERARDO 

( Ira se, nello entrare a sinistra con Dalesmano). 
Piti volte impallidì! qual dubbio! 
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SCENA SETTIMA 
Jacopo. 

Inferno! inferno! hai tu più fondi abissi 
Di questo ov’io precipito? Ti frena, 

0 mia nera e sconvolta alma, ti frena ! 
(scrive sopra un foglio di carta pecora). 

- Falli. Berardo è in Padova. Stanotte 

* F doman nel castel dei Dalesmano 
« Quasi a forza starò. Tutti raccolti 

- I congiurati; in tuo poter domani 

“ Puoi tenerli ; sorprendere il palazzo. 

* Un segnai per assenso alle tue torri ». 
Fio rei. 


SCENA OTTAVA 

» • < • * 

Speronella , il Paggio. 

( compare da una parte il paggio , dall' altra Spe- 
ronella che si fermerà nel fondo ). 

JACOPO 
(ai paggio). 

Questo a Pagan. Vola. 

SPERONELLA 
( tra sé). 

Che disse? 

Ben non lo intesi? 

( avanzandosi ). 

Il padre mio... 
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JACOPO 
( turbato ). 

Son teco. 

( tra sè). 

Ella qui! 

SPERONELLA 

La tua mani 

*' JACOPO 

Eccola. 

(le porge la mano per partire). 
SPERONELLA 
(sorpresa). 

Tremi? 

JACOPO 

La mia nella tua man... trema... di gioja! 


PINE DELLA GIORNATA SECONDA. 


GIORNATA TERZA , 


V •» « 

In casa Dalesmano. Ricca sala con porta nel fondo 
una laterale a destra. A sinistra un balcone. 

SCENA PRIMA 
Speronella , Il Monaco. • 

SPERONELLA 

Teco bramai di favellar brev’ora 
Anzi che il rito iniziai mi tolga 
Alle paterne case. Un forte dubbio 
Sul cor mi pesa, e la ragion mi turba. 
Tu ministro di Dio versa la calma 
Al combattuto spirto. 

IL MONACO 

Ove al mio labro ’ 
Degni il Signor la sua parola, il dubbio 
Che ti opprime cadrà. 

SPERONELLA 

(con voce trepida e sommessa ). 

Si accosta il piede 

Riluttante all’ aitar. 

IL MONACO 

Qual è donzella, 

Cui sian le guancie di pudor soffuse. 

Che al sacro nodo indissolubil guardi 
Con non trepido cor? Pace al tuo spirto. 
Questo che dubbio estimi è turbamento 
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D’alma gentil. 

SPERONELLA. 

No; da ben altra fonte 
Sorge il mio dubbio; Jacopo non amo. 

IL MONACO 

Che ascolto? 

SPERONELLA 

E in cor, misera, regna... 

IL MONACO 

Chi? 

SPERONELLA 

Oh! compiangimi! io soffro! Un ohe non 

(m’ama! 

IL MONACO 
( severamente ). 

Perché al nodo assentir? Perchè tu aperta 
Non ti svelasti al padre tuo? Promessa 
Hai la tua destra; al limitar del Tempio 
Dubiti... tremi? Male oprasti, o figlia; 
Pur, lode a Dio! non è compiuto il rito. 
Corri: urge il tempo: a Dalesman ti prostra: 
Teco verrò se il brami. 

SPERONELLA 

Al padre mio? 

IL MONACO 

Vacilli? E che? Son tali nozze imposte 
A te dal padre? 

SPERONELLA 

Oirnè! tutto non sai. 

Nelle mie stanze, un anno oggi è trascorso , 
Entrò un mattino il padre mio. Mi ascolta, 
Figlia, mi disse: Un cavalier possente 
Farti sua brama; a lui ti dona il padre. 
Jacopo da Carrara, il nome è questo 
Del tuo sposo — vi assenti? Io dir volea 
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« Noi potrò mai I » ma il padre mio soggiunse : 
Tal maritaggio ai piedi tuoi l’imploro 
Della patria nel nomo. Antica, il sai, 

Le due famiglie nimistà disgiunge. 

Geme la patria in ferrei ceppi avvinta, 

E l’odio nostro a ribadirli intende. 

Oggi tal odio cancellar potrebbe 
Solo un accento dal tuo labbro uscito. 

I Dalesman, congiunti ai Da Carrara, 
Scuoteran forse l’abborrito giogo 

Di Federigo — Ed* io chinai la fronte 
- Padre, sciamando, il tuo voler si compia... » 
Nella superba idea che da me avesse. 

La mia patria, salute, al cor venia 
Già men possente di colui l’ immago 
Non obliata... e già... 

( con eccento desolato ). 

ma lo rividi! 

IL MONACO 

II rivedesti? 

SPERONELLA 

Un tetto ambo ne accoglie. 

Che mi consigli or tu? 

IL MONACO 

( dopo essere stato lungamente perplesso si avvi- 
cina a Speronella e comincia a , narrar grave- 
mente). 

Fuvvi un Guiscardo 
Signor di Valdimora. A cenni suoi 
Riverenti obbedian molti vassalli. 

Sempre imbandita l’ospitai sua mensa, 

Lui circondava encomiatrice e gaja 
Dei trovatori la più eletta schiera, 

E più d’un cavalier lo tenne in pregio 
Di valente alle pugne e di cortese. 

Alle giostre, a’ tornei cinsegli il crine 
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Quante volte un allori Però non uno 
Di que’ trionfi gli molcea nell’alma 
Un pensier faticoso e sempre ohi sempre 
Maledicea, dopo le vinte pugne, 

Al brando che era tinto in ci vii sangue. 

Un mattin da ogni parte urta e s’accalca 
Or muta, or mormorante alle sue porte 
La schiera immensa de’ vassalli. Un nome 
Tutti han sul labro — di Guiscardo il nome. 
Ognun chiede al vicin : perchè non torna 
Il signor nostro? Cento volte e cento 
, Visitò il sol di Valdimora il dorso 
Pria di corni eccheggiante alle festive 
Caccie de’ cervi, or squallido e deserto*, 

Ma non tornò Guiscardo. Arse in que’ giorni 
Pih che mai fiera all’ itale contrade 
La discordia civil. Narra la fama 
Che in pih d’un loco, in tra gli acciar, già volti 
Al fratricidio, un monaco scendesse 
Non con l’acciaro ma col simbol santo 
Del crocifisso Nazaren nel pugno, 

« Pace! iterando, pace! * Il volto macro 
Per digiuni e per veglie uno attestava. 
Non senza lotte, sacrificio immenso. 

* E vide e vide al suon di sue parole, 
Spezzati! brandi, l’un l’altro abbracciarsi. 
Oh! quante volte, i capitan superbi! 

Alle dure ripulse umileraente 
Piegò talvolta nella polve il capo; 

Ma talvolta per impeto alle vene 
Sentì fremere il sangue e tremar tutta 
Ne’ rozzi panni la persona antica. 

Del mite cor negli intimi recessi 
Vivea lo spirto di Guiscardo ancora. 
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SPERONELLA. 

(dopo averlo ‘ascoltalo con varia sensazione ed 
attenzione sempre crescente ). 

Ben ei potea, ciò intendo, il tuo Guiscardo, 
Agli splendori del paterno tetto 
L’umile cella preferir del chiostro, 

Quando già il cor non gli invadea che il nome 
Della patria e di Dio. Nessuna certo 
Arsegli al cor fiamma terrena , il giorno 
Che mutò in sajo penitente il saldo 
Lucido usbergo del guerrier... 

IL MONACO 

( lentamente e non sema commozione). 

T’ inganni. 

Amò Guiscardo... amò... come non usa 
Qui sulla terra... e fó dell’ amor suo 
A Dio olocausto ed alla patria. 0 donna, 

Tu a me' venisti per consiglio — ed una 
Verace istoria io a te narrai. Vi pensa. 

( parte). 

SCENA SECONDA. 

Speronella. 

( seguendolo con lo sguardo finché scompare). 

10 il sospettai. Sotto a que’ rozzi panni 
Agitarsi dovea, temprato ai forti 
Combattimenti ond’è la vita amara, 

11 più nobile cor che mai si aprisse 
Alla fede, all’amore — al sacrificio. 

Tutta, o mia patria, a te tutta mi dono. 
Deh! sòstienmi, buon Dio. Fa ch’io non esca 
Dall’ardua prova del suo esempio indegna. 
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SCENA TERZA 


Dalesmano, Rolando da Curano . Jacopo da 
Carrara , Speronella, Berardo da Baone , 
attenenti alla famiglia Dalesmano. 

( Berardo è pallido; in apparenza calmo; in dir - 
sparte e taciturno). 


DALESMANO 

È giunto alfìn quel sospirato istante 
Che lieto a un tempo e misero mi rende. 
Deh! mi ascoltate or voi quanti qui siete 
Illustri amici e nobili congiunti. 

JACOPO 

( tra sè guardando al verone). 

Me tradiria Pagan ? 

DALESMANO 

Jacopo, assorto 
Sembri da grave cura. 

JACOPO 

Io? no. . . . 

SPERONELLA 
( tra sè). 

Deh! madre, 

Parlami tu nel cor! 

DALESMANO 


( prendendo per mano Speronella). 

Questa è la gemma 
Di cui più bella non brillò giammai 
Sotto l’italo ciel, nè più modesta; 

Di lei ben degna che sul mio cammino 
Fiori le rose dell’ amor — Mabilia. 

Oh! vivesse ella ancor, nessuna ancella 
Ti avrebbe il nuz'ial velo composto 
Sulle vergini chiome. 

SPERONELLA 

0 madre mia! 
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PALESMaNO 

Nè da stirpe più illustre, io con orgoglio 
Il dico qui, però che sul mio nome 
Macchia non è, fanciulla unqua non scese. 
Jacopo! 

JACOPO 

( tra sè). . * 

Io gelo! 

PALESMANO 

Del vegliardo è sacra 
La parola: dall’orlo del sepolcro, 

Come il verbo di Dio, tuona e si eterna 
Nel cor de’ figli. Speronella ai miti 
Affetti della sua vita fanciulla 
Manda l’ultimo addio; la vereconda 
Stanza de’ sogni vergini, ove trasse 
Nel silenzio di Dio l’ore tranquille 
Con l’amor mio felice, oggi abbandona, 

E ad ignoto sentier calma si affida. 

Chi sa, penso tra me — non ti corrucci 
Il mio pensiero; un dì saprai che sia 
Esser padre ed amar — chi sa se mai 
Non riederà col fervido desire 
Alla sua stanza, agli innocenti fiori, 

Al vecchio padre, al suo silenzio antico? 
Noi dee, Jacopo, mai! — fa che noi debba ! 
JACOPO 

O Dalesman... 

PALESMANO 

So che vuoi dirmi; il credo. 
JACOPO 

( tra sè guardando al verone)'. 

Rabbia! E non vien! - • 

BERARDO 
( Ira sè). 

, A quel veron che guar 1 
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SPERONELLA 


Irrequieto? 

(«o o porsi lentamente dinanzi al verone in 
modo da coprirne la vista). 

DALESMANO 

Figlia mia, che pensi? 

SPERONELLA 

(riversa piangendo la tasta sulle spalle di Dalesm ). 

Abbandonarti ! 

DALESMANO 

No, per or. Pria debbe 
Il suo castello ricovrar: tu meco 
E con lui resterai fino a quel giorno. 

(odesi un romore di voci indistinto e crescente). 

JACOPO 

( tra sè, ma con apparente segno di gioia sul viso). 

Ah! finalmente! 

DALESMANO 

Qual, rumor? 

( Jacopo corre irrequieto al verone). 

. BERARDO . i 

(a Jacopo freddamente). 

T? acqueta. 

(a Balesmano ). 

I tuoi vassalli, Dalesman'; da lunge 
Io li discopro. Avanzano giulivi, 

Tra suoni e plausi, a salutar la sposa. 

( entra lo scudiero). 

SCUDIERO . , 

(ad alta voce). 

Dischiuso è il tempio. 

DALESMANO 

• Andiam!... 

JACOPO . 

( con inquietudine e mal represso spavento). 

L’ora prefissa 

Non è al termine giunta. 
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DALESMANO ^ 

. v È ver. Di un’ ora 
Yi si accresce il gioir. 

JACOPO 

( C. s. ) . - „ ‘ 

Ma di Ruperto... 

DALESMANO 

Ebben?. . . 

JACOPO 

Ma s’egli giunge?..-. 

; DALESMANO 

A cenni tuoi 

Qui attendendo starà. Figlia, la mano 
Senza tremar mi porgi. 

( prende Speronella per mano ed apre l'andata 
al tempio con queste parole). 

Altempio! altempio! 

JACOPO 

( perplesso un momento, quindi esclama ). ; 
Fermate ! 

( tutti si rivolgono attoniti. Silenzio generale. Il 
solo Berardo avrà serbato un freddo contegno). 

Dalesmano... se altamente 
Te e la tua figlia pregi... e se stimarmi 
Onorato degg’io del parentado... 

Noi ridirò, che tu ben sai; le nozze 
Primiero ambii; .. . del non sperato dono, 
Or compie l’anno, dal tuo labbro ottenni 
La promessa gentil... 

DALESMANO 
( freddamente ) . 

Segui. 

JACOPO 

No! mai! 

A lei dinanzi noi poss’io. 
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SPERONELLA. 


DALESMANO 

( dopo breve pausa, nella quale lo avrà guardato 
fieramente , si volge a Speronella e le dice}. 

Ritratti ! 

speronella 

Che io mi ritragga? E innanzi a me non puote 
Una parola profferir che il nodo 
Infrangerà.. . che me ripudia?... Ah! dunque 
Pesar dee sul mio cor come un rimorso? 
Forse d’infamia macularmi il fronte? 

Che io mi ritragga? Noi voler! mi abbraccia: 
Pura è la figlia tua: fissami in volto: 

Il mio rossor, d’onta non è — di sdegno! 

JACOPO 

Te offender io?. .. No, te onorai... te onoro! 
Ma. . . 

SPERONELLA 

(a cui si accende il volto di sdegno). 

0 credi tu, che se di me già stanco , 
Prima d’ avermi tua per nodo eterno. 

Se per altra beltà che ti incatena 
Vieni, e l’ultimo istante, a farmi il dono 
D’un tuo rifiuto, credi tu che io ifiorta 
Qui cada di dolor? Tu mal conosci 
Dei Dalesman la figlia. Ànch’ io qual sangue 
Mi corre entro le vene, anch’io lo sento. 
Anch’io dagli avi ereditai la fiera 
Ma ben giusta alterezza, e il mio non piego 
Femineo orgoglio ad implorar mercede. 
Parla, e più franco parla! Io qui ti ascolto, 
Qui — freddamente impavida e sicura. 

JACOPO 

Poiché tu il vuoi.... Pagan d’ogni fortuna 
Me privò. Chi di sanguinosa pugna 
Per conquistar la già perduta rocca, 

Chi gli eventi assicura? Io tutto perdo... 


Digitized by Google 



GIORNATA TERZA 49 * 

Pagan le nozze mi interdice. 

DÀLESMANO 
(con fremito represso). 

Segui! 

JACOPO 

Le nozze io non rifiuto... A miglior tempo... 
Dopo la pugna... 

BERARDO 

( irrompendo improvvisamente). 

Vii! dopo la pugna! 

E di qual pugna, traditor? 

JACOPO 
(con forza). 

Berardo! 

BERARDO 

Rifiutar tu quest’angiolo d’amore! 

Ad una illustre, intemerata stirpe 
Scagliar tu l’onta d’un tuo vii rifiuto! 

E per chi? Stolto! noi credei!... Te degno 
Del padre tuo, dell’avo tuo stimai! 

Stolto, stolto ch’io fui! Forse che stilla 
È in te del fiero e generoso sangue 
Dei da Carrara? Oh! se la madre tua 
Non fosse stata, com’io il so, la santa 
Di cui pur suona riverito il nome, 
lo qui ti griderei prole bastarda 
Di un adultero suo! 

JACOPO 

Nuda quel brando! 

BERARDO 

Non ancor. Dalesman! traditi siamo. 

Sai tu, sai tu, per chi l’onta ti reca 
Del codardo rifiuto? 

(a tutti). 

Oh! ne fremete! 

M Voi. VI. •*' 
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Per la nipote di Pagan — Leonora. 

TUTTI 

Orrori 


JACOPO 

Quel brando snuda! 

>. ■- BERARDO 

Sia! 

DALESMANO 

(tv allenendogli il braccio). 

Che fai ? 

Figlia, ,ci lascia. 

SPERONELLA 
Padre mio! 

' ' DALESMANO 

Lo voglio! 

( Speronella si ritira). 

( Dalesmano appena Speronella è partita va al 
fondo e\ne chiude la porta; poi torna precipi- 
toso sul davanti). t . 

Dunque tu ci tradivi? Empio! La patria 
Cqn noi vendesti agli oppressor? Rispondi! 
Con qual nome appellarti or che, per scopo 
Di studiar gli intenti nostri, amico 
Fra noi sedesti, e con mentite fiamme. 
Una vergin pudica ahi! crudelmente 
Festi gioco d’infami opre codarde? 

( movimento in Jacopo). 

Codarde, si! chi la patria tradisce 
Esser potrebbe altro mai che un codardo? 
Ma per qual rea cagion? Parla! Non sai 
Che frutta l’opra che compiesti? Eterna 
Ignominia alla casa onde discendi, 

Ai da Carrara. II. sangue tuo macchiasti, 
Quel sangue, oimè, che in onorate pugne 
I padri tuoi versar lieti morendo 
Per la patria che tu, vile, hai venduta! 
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Perchè, rispondi, prima d’oggi aperto 
• Non ti svelasti a noi? Certo piti orrenda 
Perfidia celi; la palesai (silenzio). Ertaci? 
Tuona voce di morte il labro miol 
"Vivo di qui non esci. • . . ; ' • • 

JACOPO 

Che? Osereste? 

BERARDO 

( Colla voce imponente di chi pronuncia una sentenza ). 
Jacopo da Carrara! il nome tuo 
Suonerà infamia ai secoli futuri. 

Maledetto colui che, al solo udirlo, 

Non ne frema d’orrore e di spavento! 

ROLANDO 

(c. s. e crescendo di calore). 

Jacopo da Carrara! hai profanato 
Di cavalier le insegne: oh! maledetto 
Chi, te nomando, cavalier ti noma! 

DALESMANO 
( c • )• 

Jacopo da Carrara! un traditore 
Non dee cader sotto onorata spada 
Di cavalier. Per la tradita figlia, 

• Per Padova tradita, io qui ti giuro 
Che morrai I 

, JACOPO 

(ponendosi in guardia). 

Ma non pria,., 

LA VOCE DI PAGANO DI DENTRO 

, • Per ogni parte 

Chiudete il varco; che nessun pai fugga ! 
DALESMANO 

La voce di Pag^n? . , 

JACOPO 

Stolti! (fra sè). Era tempo! 
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SCENA QUARTA 
Speronella ( accorrendo ) e Detti, 

quindi Pagano. , 

SPERONELLA 

Perduti siami Pagano.... 

( vedendolo entrare). 

Io raccapriccio! 

PAGANO 
( agli scherani). 

Custodite le porte! (agli astanti). I n poter mio 
Tutti vi tengo alfin. 

( I congiurati fanno un movimento per porsi in 
difesa). 

Nessuno ardisca 

Movere un passo. Indarno fora. Cinto 
Di formidabil schiera il tuo palagio 
Chiude il varco ai fuggenti. 

DALESMANO 

E con qual dritto 
La mia privata signoria mi usurpi, 

Tu, non monarca in Padova, — rettore? 

PAGANO 

E qual diritto hai tu di Federigo 
Vassallo, e al par d’ogni altro a me soggetto, 
Di suscitar nelle tue soglie il foco 
Della rivolta alla temuta e sacra 
Maestà dell’impero? E qual diritto 
Di seminar sediziose voci 
Nel popolo, non tuo, di ribellarti. 

Di convocar ribelli alla ruina 

Del suo governo e di sue ferme leggi ? 

Il mio diritto da colui mi viene 
Che è signor vostro — di punir gli audaci ! 
DALESMANO 

Il mio piti che diritto è dover sacro. 

Jacopo da Carrara, or tu gli narra 
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Dell’opra nostra le segrete fila, 

Perch’ei ti cresca la tua vii mercede , 
Abbietto servo di piu abbietto sire. 

PAGANO 

Vecchio, tu insulti? 

DALESMANO 

Io?... Sprezzo I 

PAGANO 

Rolando da Curano, e tu Berardo 
Da Baon, Gualtier Vico, Adalberto, 
Prigionier siete. A me le chiavi e tosto 
Di vostre rocche; a vostri fidi il cenno 
Di ceder l’armi al mio voler.1 

TUTTI 

Giammai ! 

DALESMANO 

Custode alla mia rocca, anima degna 
Del vecchio genitor, veglia il mio Guido. 
L’arderà in fiamme pria; pietra su pietra 
Non lascierà pria che vi ponga il piede. 

PAGANO 

E tu, Rolando? 

ROLANDO 

Dalesmano udisti. 

PAGANO 

Sta ben!... Cedete il brando! . 

BERARDO 

(con impeto irriflessivo ). 

Chi tant’osa 

Venga e sei prenda. 

s PERONELLA 

( spaventata dell’ imprudente atto di Berardo). 

Ah! 

PAGANO 

<a questo grido si volge verso Speronella e mutando 
rapidamente peti stero. 
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SPERONELLA 


Un’ ora a voi si dona 
Por risolver; pensateci. Frattanto 
Meco ostaggio verrà.... 

DALESMANO 

Chi? . . . .. 

PAGANO . 

(prendendo Speronella e consegnandola con forza 
ai soldati ). 

Speronella. 

SPERONELLA 

Ah! padre! 

DALESMANO 
( con un grido). 

No! fermate! oh! rabbia! 

PAGANO 

(dal fondo , mentre i soldati abbassano le piche 
contro i congiurati che si lanciano verso Spe- 
ronella). 

Un’ ora I 

( raccapriccio universale). 

BERARDO 

( lasciando cadere dopo un istante d’ orrore uno 
sguardo sulla sua spada). 

E armati siamo? E soffrirem? Rolando, 
Dalesmano, Gualtier Vico, Adalberto, 

Noi le cinque migliori itale spade. 
Paventeremo, foss’ anche infinito, 

Stuol di villani sgherri? Oh! non si dica! 
Me, me seguite. 

(stringe colla sinistra il pugnale, colla destra la 
spada, e si spinge impetuosamente alla porta 
gridando). 

Il passo! il passo! 

TUTTI 

(imitandolo si serrano compatti e s' aprono la via 
gridando ; ) 

. . Il passo! 

FINL DELLA GIORNATA TERZA. 


Digitized by Google 



GIORNATA QUARTA 

li / 


Esterno della Rocca di Pendice (in lontananza). 

( Accampamento'ide’ Padovani ) . 

* - SCENA PRIMA 

Dalesmano , Rolando. 

DALESMANO 

( entrando dalia destra dice a Rolando che entra 
da sinistra). 

Ebben ? 

ROLANDO 

Padre infelice! io non lio speme 
Pi rivederla. 

DALESMANO 

Ah! taci! 

ROLANDO ' ' 

Ogni piU occulto 
Loco frugai; per tetri anditi il nome 
Fei risuonar di Speronella — indarno. 
Interrogai; nessun la vide. 

DALESMANO 

Ah! è morta, 

Non v’ha dubbio, Rolando. 11 popol cieco 
Nel suo furor me la rapi. Tremendo 
Nelle giustizie sue tutto travolve. 

Quale scena d’ orrori L’ ultime prove 
Fea Pagan chiuso nelle ferree sbarre ' ’ 
Del suo palagio, ed io-, mentre alle mura 
Tu contrastavi a nuove schiere il passo, 
Io, con Berardo, in sanguinosa cerchia 
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S PERONELLA 


Stringea Pagan. Cadon le sbarre infrante 
Sotto T urto dei ferri. Alle percosse 
Membra, sangue grondanti, amore e sdegno 
Crescon vigor. La figlia mia, fu il primo. 

Il mio solo pensier. Già è superata 
La ferrea soglia... e già... « Fuoco 1 » m’in- 

(trona 

D’ogni parte una voce: « Al fuoco, al fuoco! *► 
« No, per mia figlia! » Orrori Fuoco è il 

( palagio ! 

Furente allor, quasi di senno privo, 

Mi precipito-, il piè vola... ma in densi 
Vortici il fumo m’avviluppa;... io cado. 
Berardo accorse e in sicurtà mi trasse. 
Ripresi i sensi alfin. Muta la folla 
E mesta mi guardava. Io mi rivolsi 
Di speme, di timor trepido... Ahi! vista! 
Poche combuste travi e un cener vasto. 
Pagan con pochi in disperata pugna 
S’era aperto uno scampo. 

ROLANDO 

0 Dalesmano, 

Pianto non più! vuoisi un’illustre donna 
Vendicar pria. La formidabil rocca 
Di Pendice cadrà. 

DALESMANO 

Solo dovessi 

Penetrar colà dentro, al ciel lo giuro. 
Penetrerò per vendicarla, solo. 

ROLANDO 

D’ogni parte frattanto, armato ingrossa 
Le nostre schiere, il popolo. Già pronto 
Le macchine da guerra. Il fier Pagano 
Dall’alto della rocca orridamente 
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Al duro assalto, sogghignando , invita. 

E eh# s'indugia or più? 

DALESMANO 

Manca una schiera , 
E guidata da tal che insania fora 
Oggi senz’essa perigliar gli eventi. 

Manca Berardo. 

ROLANDO • 

È ver. , , 

DALESMANO 

Nella sua terra 

Di Baon corse ad assoldar vassalli; 

Ma già tarda il ritorno. 

SCENA SECONDA 

Berardo e detti. 

BERARDO 

Amici I 

DALESMANO 

Ohi alfine. 

Da tre dì sospirato, alfin pur giungi! 

BERARDO 

Inoperoso io non rimasi. Un giorno, 

Se alcun ti chiederà della tua figlia, 

Tu gli dirai , che un cavalier spergiuro 
Villanamente calpestò quel fiore 
Sul più verde mattin della sua vita; 

Che novo Iscariota alla tua mensa 
Sorridendo libò l’ospite nappo, 

E che a Pagan vendò patria ed amici. 

Ma quando, d’animosa ira fremendo, 

Ti chiederà dello spergiuro il nome, 

Leva la fronte allor, muto, e gli addita 
Il pian della Badia. Là del gigante 
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Castel, pria sì famoso, altro non resta 
Che un cumul di mine, ed un orrendo 
Silenzio che l’invade -*■ altro non resta* 

; ’ DALESMANO 

Narri tu il véro? Jacopo... 

-BERARDO '* ' " ' * 

Cadea 

Il traditori più volte io questo ferro 
Nel cor gli immersi. 

DALESMANO 

Ah! tu, tu m’hai rapita 
La voluttà della vendetta! 

BERARDO- • 1 '■ 

.. j v O vecchio, 

Non invidiarla a me: sai tu se è pari 
La piaga del tuo cor, pari alla mia? 

Di lui non più. Moviam senz’altro indugio 
A quest’ ultima prova. 

DALESMANO 

E giuriam prima 

Che nè ostacol di rupe o di balestra 
Ci arresterà nello intrapreso assalto ; 

Che tra Pagano e noi patto non- puote * 
Stringersi mai; che un sol voler ci sprona: 
0 la sua rocca, o estinti noi.’ ■ * , i. 
i tutti e tre 

Giuriamo. 

DALESMANO » " . 

(verso il campo). 

Squillin le trombe! olà! prodi! all’assalto! 
SCENA TERZA 

Nella Rocca di Pendice. Internò della torre.' 

Una grande inferriata a sinistra. . 

Speronella. > 

Vigili sempre in mio sospetto, al sonno, 
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Atterriti occhi miei, non vi chiudete. 
Troppo ahi piangeste: inaridì la vena 
Del pianto: vigilate, occhi deserti! 

Perchè batti, o mio cor? Cor mio, lo sai 
Perchè la man ti cerca? Oh! langui, languì! 
Sulle tue fibre interrogo la morte. 

( pausa Un raggio di sole penetra nella torre). 
Fioco raggio di sol, so che vuoi dirmi. 

Tu m’inviti a sperar. Astro importuno! 
Son fallaci speranze ahi come furo 
Fallaci i sogni dell’ amor! T’ ascondi!. 

Oh! le memorie piombano inattese 
A far piti triste il solitario loco 
Che l’avvenir mi chiude eternamente. 
Potessi almen morir come moria, 

Nel canto di Berardo, a lui vicino, 

Al suo garzon la poveretta Edvige! 

Così morire è un abbracciar quel punto 
Che tutto eterno fa, gioje e dolori! 

Oh! quel canto! quelcantol oh! quella morte! 
« Pallida Edvige il crine 
« Sugli omeri disciolto erra diviso ; 

« Quardò il suo Rigo e alfine 
« Sentì ch’era chiamata in Paradiso. 

« Del gonnellin più bello 
« Volle, povera Edvige, esser vestita; 

- Rigo nel dito le passò un anello... 

* Ella rise... d’un riso... Era partita! ». 

( rimasta un istante addormentata, si sveglia poi 
subito in sussulto). * 

La stanchezza mi opprime. Ah ! non cedete, 
Non cedete, occhi miei, che al sonno eterno! 
Qual brivido per Fossa! ah! 

(s’cpre il carcere e compare Pagano). 
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«PERONELLA 


4 

SCENA QUARTA 

Speronella , Pagano . 

. \ 

PAGANO 

Speronella ! 

Questa munita rocca, ov’io ti trassi. 
Orrida, e da ogni uman guardo divisa, 
Queste porte giganti, e la profonda 
Tranquillità delle silenti mura. 

Col tuo trepido cor di giovinetta 
Interroga, — poi dimmi: a te qual via 
Di salute riman? 

SPERONELLA 

Una. 

PAGANO 

La reco. 

SPERONELLA 

Tu? 

PAGANO 

Me capace di virtù non credi? 

Educata dai primi anni alla scola 
D’odii funesti, me di vizii estimi, 

E di codarde frodi orrido mostro; 

Cui di macigno il cor, dramma non cape 
D’ umani sensi... di pietà... d'amore. 

Noi fosse stato pria... ma da quel giorno 
Che tu vestita gli apparisti innanzi 
Delle angeliche forme, e in bruno velo 
Mestamente raccolta... 0 Speronella, 

Da quel giorno giurai che, nè di frodi 
Nò di delitti orror, tolto mi avrebbe 
Che tu mia fossi. 
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SPERONELLA 

Io tua? Scostati (*>’« eè) Gelo! 

/ PAGANO 

Dal padre tuo/ da te, da te fora* anco, 

A Jacopo Carrara era promessa 
La tua destra. Che far? Jacopo ardea 
Per te d’amor... Qual dubbio? Eri sì bella! 
Ombra del corpo suo m’ebbe al suo fianco 
Da quell’ istante ognor. Atti, sembianti, 
Tutto indagai. Ambizioso egli era. 

Con quante arti or si cela, or sì palesa 
Un demon scaltro per ghermir la preda. 
Con quelle arti... 

* SPERONELLA 

Le tue! 

PAGANO 

Sia. Lo ghermii ! 

Quando sciorsi tentò dalle mie spire 
Guardò d’intorno, e d’ogni parte vide 
Spalancarsi un abisso — Era mio sempre! 
Nò d’ averlo perduto oggi t’ incresca. 
Riamato amator della più vaga 
Nobil donzella, ei che ti seppe a fredde 
Mire posporre; ei che dovea felice, 

Più ch’uom lo possa, del tuo amor stimarsi, 
E ardi del suo rifiuto umiliarti; 

Io non amato, ma che pur sostenni 
Fiere lotte d’insidie e d’ardimento 
Per contrastarti al mio rivai; che giunsi 
A spegner della colpa anche il ribrezzo 
Per trarti, o derelitta, ad odiarlo... 

Or, di noi due, con quali arti non cale. 
Chi più ti amò? 
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SPERONELLA 

Nessun dei due — nè amato. 
Parti! lasciami almeno. 

PAGANO 

Un detto, un guardo.... 
E vita e gipja e libertà ti dono! 

Per un tuo sguardo l’avvenir!... 

SPERONELLA 

Se è fato 

Che vita e libertà debbano l’onta 
Dell’ amor tuo costar, morte qualsia 
È una suprema voluttà. 

. i PAGANO 

Malcauta ! 

Bada che l’ira mia... 

SPERONELLA 

Men mi sgomenta 

Dell’ amor tuo. 

PAGANO 

Bada!... 


Orror mi fai. 


SPERONELLA 

Ti scosta! Orrore, 


PAGANO 

Bada! feroce, altero 

Ho il cor; non lo tentar; guai se si addirà! 
Accetto, implora, ma, respinto, vuole — 
E può! 

SPERONELLA 
T’ inganni. 

PAGANO 

E può! chi gli resiste? 
Chi resiste a Pagan ? Donna, tu forse? 

SPERONELLA 

Superbo! E credi perchè hai spada al fianco, 
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Perché in Padova imperi, e la contristi 
D’ opre nefande , e a te piega la fronte 
Stuol di villani sgherri onde ti assidi 
Trionfator sulla viltà dei mille , 

Che sia lieve del par vincere un’alma, 

Che, di tempra immortai, sente e misura 
Tutto il poter dell’ imraortal sua tempra? 
Ben tu puoi queste mie misere membra 
Gravar di ferri, o in più barbara guisa 
Torturar, spegner; non puoi far che l’alma 
Non ti gridi spirando: io ti disprezzo! 
PAGANO 

Io posso ancor... 

SPERONELLA 

Tu neppur puoi eh’ io pianga; 
Di sicura innocenza ultimo orgoglio! 

PAGANO 

Fine agli insulti ornai ! Cor di fanciulla 
Sai tu come si spezza? Oh! già tu obblii 
Che ostaggio sei del padre tuo?... 
SPERONELLA , 

Deh ! taci ! 

Mio padre !|oh! ambascia! il padre mio? 

( tra sè ). 

Berardo! 

pagano , 

Ma tu impavida sei; tu senza pianto 
Vedrai quel bianco capo orridamente,.. 
SPERONELLA 

Ah! taci! taci! Il cor, barbaro, a brani 
Mi laceri... oh pietà!... 

(s’ inginocchia ) . 
rAGANO 

Basta un tuo cenno! 
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SPERONELLA 


Una parola!... 

SPERONELLA 

Orrori 

PAGANO 

Basta un tuo sguardo! 

SPERONELLA 

Mai! mai! t’arretra! m’impauri! 

( Romore improvviso d’ armi e di grida in lon- 
tananza che si avvicina più sempre... Pagano 
si stacca da Speronella e grida:) 

Oh! rabbia! 

Che fu? 

. LA VOCE DELLO SCUDIERO DI DENTRO 
Signor! deh! tosto! impetuoso 
Move all’assalto Dalesmano! ... 

PAGANO 

All’ armi! 


GRIDO DI DENTRO 

All* armi! all’ armi! 

SPERONELLA 

( con un grido di subita gioja ). 

Ah! è libero! 

PAGANO 

Per poco! (via). 

SPERONELLA 
( cadendo in ginocchio). 

Grazie! grazie, Signor! Poiché nel fondo 
Di questo career mio non mi obbliasti, 
Grazie, grazie, Signor! sii benedetto! 


FINE DELLA GIORNATA QUARTA 
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Interno della Rocca — Tasta galleria d’arme. 


SCENA PRIMA 

Pagano , Svari , un Capitano. 

pagano 
(al Capitano ). 

Capitano, i tuoi fidi una stupenda 
Prova di fede e di valor mi diero. 

Fermi all’ urto , feroci alla riscossa , 

Se jer la Rocca non cadea d’assalto 
Opra fu de’ tuoi prodi. A lor tu reca 
Un largo encomio, e una miglior promessa 
Pel primo dì che in -Padova ribelle- 
Avran riposto il piede. Or li rinfranca 
A sostener questo imminente assalto. 

Non sia tregua o pietà per l’inimico! 

( Capitano via ). 

Sali, Svari, alla torre; e fa dall’alto 
M. Voi. VI. 5 
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Sugli assalenti grandinar le pietre. 
Speronella qui venga. Alle sue stanze 
Poni ingombro di travi. Un varco almeno 
Per sotterranea via resti alla fuga. 

• ( Svari -parte). 


Non so che di funesto il cor m’invade! 

Mi maledisse! Oimè! piU. m’affatico 
A discacciar questa tremenda idea 
E piU mi gela di terror le membra. 

In sì puro e leggiadro atto dormiva... 

Oh raccapriccio! ed io?... Mi maledisse! 

Ah ! qui ella vien! Come mutata!... Un’ombra 
Nel suo bianco lenzuol par che s’avanzi... 
E mi respinga indietro... 0 Pagan... tremi? 
Sostener que’suoi sguardi?... Ah no! m’in- 

( calza! 


( si ritira). 


SCENA SECONDA 

Speronella sola. 

% 

(con le treccie sparse, pallidissima — Negli oc- 
chi quasi immobili sta dipinto il terrore. Par- 
lerà come chi vuol persuadere a se stessa una 
terribile necessità). 

Morir! chiuder gli infidi occhi alla luce, 
All’ odiosa luce, . . . eternamente ! 

Morir ì dire al pensiero : oh ! alfin ti- sciogli , 
Corridor degli spazii infaticato , 

Da questa deboi creta oggi abborrita! 
Morire! al sangue di velen cosparso 
Poter dir: sangue mio, gela.... o ti sperdi ; 
Alle gote: rossor piu non v’accende; 

Alle membra un rifiuto — ecco morire! 
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Basta un sì del volere — una parola 
Che in un attimo spira. Un sì! — ma l’eco 
Di questo sì... da qual remota sfera 
Risuonerà... da quale ?... Oh dubbio ! oh dubbio ! 
Sarà ver? Ma per tutti? E non v’è alcuna 
Ragion che possa... alcuna onde divenga 
Colpa la vita, una virtù la morte? 

Viver che giova? E per chi mai se tutto 
Morto è per me? Se l’anima impaura 
Della sua spoglia? Se d’orror vestita 
Già si ricusa di levarsi a Dio? 

Dove sei, buona Ulrica? A che mi lasci 
Priva del tuo consiglio all’ultim uopo? 

Da me, da me chi ti divide? 

(si ode un rumore che cresce e si avanza). 

Ah! 

( Speronella corre al verone). 

Fiero 

Ridanno a queste mura ultimo assalto! 
Padre, se vieni a riveder la figlia 
Non vai la vita perigliar — ritorna. 

Quale orribile pugna! Oh! fossi anch’io 
Fra lor!... Potessi — oh invidiata sorte! 
Per un di essi cader!... Dio! che incessante 
Grandin di pietre dalle torri!... Oh! il padre! 
Àngioli Santi, lo salvate!... Oh vista! 

Mi riconobbe il padre... a’ suoi mi addita. 
Come assalgon più intrepidi!... 

( involontariamente grida agli assalenti). 

Affrettate! 

Chi è il guerrier che già ritto in sulle mura, 
Sol contro a cento, coraggioso avanza? 

Al rotear della fulminea spada, 

Al portamento, agli atti... Esser potrebbe 
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68 SPERONELLA. 

Altri mai che Berardo? Ah! tutto cede 
Al formidabil urto... Oh! come bello 
Pur nel periglio !... Oh! s’ei venisse... Il core, 
Quali palpiti ha il cor! Vieni... ti affretta... 
Perchè io ti possa dir . . . 

(con grido di terrore vedendo entrare Pagano). 

Cielo! Pagano! 

( cade rovesciata). 

SCENA TERZA 
Pagano e detta (svenuta). 


PAGANO 

(giunge rapidamente e chiude a sbarrala porta). 
Tutto è perduto! Oh rabbia! Impeto tale 
Chi sostener potea? Rotto è il mio brando; 
Io d’ogni parte sanguino! Fuggire', 

Unica speme ornai. 

VOCE DI BERARDO 

Sbarrate il passo 
Ai fuggenti... uccidete! 

PAGANO 

Superata 

Forse è l’ultima cerchia? 

( corre al verone per assicurarsene , ma in quelle 
Speronella ripiglia i sensi , e st solleva lenta- 
mente. Pagano esclama coprendosi gli occhi). 

Oh! Dio tremendo 

Mi maledisse! 

(fugge indietreggiando a destra). 

VOCE DI DÀLESMANO 

Atterrate la porta! 

( la porta cede, la scena è inondata dagli assalitori). 
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SCENA QUARTA 

Dalesmano , Berardo , Rolando , 
Speronella , Cavalieri , Armati. 


DALESMANO 

Speronella! Ed è ver? 

SPERONELLA 

Padre ! 

DALESMANO 


( agii armati ). 

Chiudète 


Ogni andito ! Indagate — e che Pagano 
Non fugga! chi resiste, estinto cada! 

(a Speronella). 

O non sperata giojal io ti riacquisto... 
Ma come illesa?... Io già ti piansi morta 
Tra le voraci fiamme. 

SPERONELLA 

Un palafreno, 
Priva di sensi, a queste orrende mura 
Mi trasse... appena m’ebbero alle tue 
Braccia rapita. 


Sostienmi! 


BERARDO 

Oh Speronella! 

SPERONELLA 

Ah! padre, 


DALESMANO 

Figlia! ei ti salvò due volte! 
PiU che un mortale oprò. Solo ei l’insulto 
Di Jacopo punì — Jacopo è spento! 
SPERONELLA 

Tu... tu, Berardo? 


Digitized by Google 



70 SPERONELLA 

BERARDO 

lo l’ odiai — lo spensi! 
L’odiai, sì, d’immenso odio, e mi tacqui! 
E a me il volli celar, ma l’odiai 
Perchè un ben mi rapìa... l’unico bene 
Della mia vita... una speranza, un sogno! 
Perchè ho sperato un giorno, e dentro al core 
Portai, come in devota ara, un’ immago... 
Una celeste immago — e ancor la porto. 
Oh! se in quest’ora, nel fervor del sangue, 
Dopo i perigli della vinta pugna, 

Se nei delirii ha una potenza il vero 
Per rivelar sè stesso, e se non vano 
Stimi in questa febbrile ora un accento... 

• Sappi: te amai... te sola amo... te sola, 
Speronella, amerò fino all’ estremo 
Sospir... che sarà tuo... tuo sempre! 

SPERONELLA 

( che si era lasciata gradatamente trasportare in 
un ’ estasi di gioja , alle ultime parole rimane 
come colpita da un' idea e il suo volto impalli- 
disce visibilmente, fin che pronunzia fra sè con 
disperato rammarico). 

E mi ama! 

dalesmàno 
( a Berardo ). 

0 nobil core! 

BERARDO 

Speronella! è orrendo 
Quel ch’io soffersi prima d’or. Più volte, 
Nel vederti, un desio fervido, intenso, 
Spingea le labbra a rivelar l’arcano, 

Ma un più fermo voler le ammutolia. 

Tu di Jacopo amante..-. 
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SPERONELLA 

Io? 

BERARDO 

. Lo credetti. 

Funestar la tua pace? E lo potea 
Senza una speme del tuo amor ? Ma un gio rno, 
Alberto il fratei mio — solo ei conobbe 
La piaga del mio cor — noto mi fea 
Che occultamente Jacopo una notte 
Fu visto penetrar d’ Eleonora 
Nell’avito castello, e piti m’aggiurse: 

Che Jacopo l’amava. Ohi dai' quel giorno 
Lo spiai nella via tacito a guisa 
Di malfattor — noi vidi mai. Del dubbio 
Meco stesso arrossii; credulo — ahi troppo I — 
Di tanta infamia noi credei capace! 

SPERONELLA 
( tra sé, c. s.) 

Oh destino 1... 

BERARDO 

Sai tu perchè proscritto 
In Padova rientrai? Per rivederti 
Anco una volta almen... Yolea morire 
Per la mia patria, sì, ma sotto il cielo 
Che ti guarda, e a cui tu volgi le ciglia, 

In quella terra che tu fai più bella 
Col tuo sorriso. 

SPERONELLA 
(c. s. ). 

E quanto m’amal 
(a Berardo). 

• -, .Ahi cessa 

Questo martirio che è peggjor di morte I 
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Che parli? 


SPERONELLA 

BERARDO 


DALB9MANO 

Figlia ! 

Berardo 

Oh ciel! perchè le luci 
Tieni immote così? Perchè nel volto 
Piìi sempre impallidisci? Me infelice! 
Tu... tu non m’ami! 

SPERONELLA 

Io?... No... m’obblia. 


BERARDO 

Obbliarti? 

Or che libera sei? Da sì gran tempo 
Quest’ora desiai... questa suprema 
Felicità... che m’imprecai più volte 
L’eterno lutto, per poterti dire 
Un solo istante: io t’amo! e vuoi ch’io possa 
Or che è giunto, obbliarti? Ah sei crudele! 

DALESMANO 

Pensa, o figlia... 


SPERONELLA 

Lasciatemi! Oh martiro! 

BERARDO 

Perchè non caddi nella pugna estinto? 

Che io t’obblii? Ma se tu... 

SPERONELLA 

«. Deh! non tentarmi 


Il cor!... 


BERARDO 

Se tu mi amassi?... 

SPERONELLA 

( non potendosi più frenare). 

Io non amarti? 
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Oh! poiché è fato.., io pur, sappilo, io t’amo 
D’immenso amor!... 

BERARDO 

Ben io t’intesi? 


DALESMANO 


Ti benedico! 


0 figlia. 


SPERONELLA 

Da quel dì che io venni 
Con mio padre a Verona... 

BERARDO 


Ah! 


/ 


SPERONELLA 

Tel ricordi? 

Da quel giorno t’amai — Nel mio silenzio 
Ne’ miei sogni, o Berardo, io ti adorai! 
Padre, t’ è noto di che orrenda febbre 
Arsi in que’dì, ma tu il perchè ne ignori. 
Era febbre d’amore, era il delirio 
Delle battaglie combattute indarno. 

Parlò il dover; volea, ma non potei 
Dal mio pensier dividerti un istante. 
Sempre là , belle , a me dinanzi !... Il canto 
Del Trovator... quel canto, odi, o Berardo, 
Nelle mie preci... a notte chiusa... all’alba 
Io lo sentia nel cor, siccome l’eco 
D’una casta armonia dei firmamenti. 

Ti rividi — sì freddo eri — ne piansi 
Lacrime amare! Eppur credi, o Berardo, 
Non soffersi in quel dì come in quest’ora. 
' BERARDO 

Tu di gioja mi colmi... e di spavento! 

D* amarmi dici, e soffri? 
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SPERONELLA 


SPERONELLA 

• Or mi rispondi: 
Sei tu certo ch’io t’amo? 

BERARDO 

Questa ebbrezza 

Noi palesa abbastanza? 

SPERONELLA 

( avuicinandosegli con un amorosissimo sorriso). 

0 mio Berardo! 

E sai tu quanto io t’amo? 

( strappandogli il pugnale). 

Ultimo e primo 

Dell’immenso amor mio pegno sia questo! 
(si trafigge) 

BERARDO 

Ah! che festi, crudel? 

DALESMANO 

Figlia, che festi? 

SPERONELLA 
(a Berardo). 

Troppo t’amai... perchè potessi il dono 
Farti... di queste mie misere membra... 
Già profanate. 

BERARDO 

Orrori 

SPERONELLA 

Pagano . . . 

BERARDO 

, .. Infame! 

DALESMANO 

Oh vendetta! Ma tu, figlia infelice... 
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SCENA ULTIMA. 


Capitani , Soldati , Popolo , Rolando, detti. 

’ ROLANDO 

Fuggì Pagano! Su destrier veloce 
Già furiando sprona. 

( vedendo Speronella morente ) . 

Ah! che vegg’io? 

BERARDO 

Fuggì Pagano? Oh rabbia! E non ha dunque 
Fulmini il ciel per atterrarlo? Oh fiero 
Martirio... orrendo!... 

SPERONELLA 

Padre mio... Berardo... 
Qui... qui! Berardo!... Le mie man deh stringi! 
« Rigo nel dito le passò un anello... 

Ella rise... d’un riso... Era partita! » 

(quando dice « le passò un anello », Berardo af- 
ferra la mano di Speronella e le passa al dito 
una gemma — Speronella baciando la gemma , 
spira). 

BERARDO 

Oh Speronella... oimè... guardami ! 

DALESMANO 
( con grido disperato ). 

È morta! 

BERARDO 

Morta! E Pagan?... No! no! d’imbelle pianto 
Imbelle trovator non consolarla! 
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76 SPERONELLA 

Vendetta io giuro qui... lunga, infinita! 

( volgendosi a tutti ). 

Finché abbiam l’arme in pugno e mentre tutta 
Dall’ Adige al Ticin , dal Mincio all’ Adda 
Lombardia freme, e un insolubil nodo 
Stringe in un patto le città fraterne, 
Prodi, a cavallo!... A Pontida... APontida! 


PINE DELLA TRAGEDIA. 

% 
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A compimento del quadro storico V autore scriveva i l 
seguente coro, il quale potrà essere declamato da 
un attore dopo la Tragedia — sebbene non faccia 
parte all’azione. 


CORO 

LI CITTADINI DELLE VARIE CITTÀ. LOMBARDE. 


A Pontida, a Pontida raccolti 
Stan trecento a una santa congrega. 
Chi son essi? Ball’ arme e dai volti 
Uno il sangue, uno l’odio traspar. 
Hanno stretta, han giurata la lega 
Delle oppresse lombarde contrade; 
Han giurato da inique masnade 
Il bel suolo d’Italia sgombrar. 
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78 CORO 

Tra que’ prodi, nè indarno frementi, 

Leva altera la fronte un vegliardo; 
Bianche chiome sul collo fluenti, 

Occhio acceso d’intenso desir; 

Con la destra severo e gagliardo 
Caccia il pianto che lotta con l’ira; 
Guarda muto d’intorno e sospira... 
Finché un grido gli rompe dal cor. 

« Quando un giogo ci grava sul collo; 
Quando un piede villan ci calpesta; 

E un avaro, che smugne insatollo, 
Cerca invan che gli avanza a rapir; 
Quando è il fior d’ogni vergin più onesta 
Preda e scherno alle man de’ feroci... 
Che fa il popol? » — Risposer piti voci: 
« Sorge e corre a dar morte o a morir! » 


« La misura già colma trabocca: 
Crepitando l’incendio s’avanza; 

Freme il bronzo dall’alto... già scocca 
L’accorr’ uomo — ogni destra s’alzò. 
Cittadini! alla bellica danza! 

Là si trema — qui s’odia e si spera; 
Sangue sangue di vena straniera 
Corra» Tonde del Mincio e del Po. 
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« L’ora è giuntai sorgete, sorgete 
Dal Ticino alla Veneta riva; 

E de’ petti una salda parete 
Fate all’urto de’ barbari acciar. 

Vi contristan la terra nativa? 

Voi cingete la maglia e l’ usbergo — 
Non si dica che ad italo tergo 
Il tedesco ha potuto insultar. 


« L’ora è giuntai corriamo, corriamo, 
Valorosi, alla santa battaglia ; 

Chè le squille non danno il richiamo? 
Quei che indugia la patria tradì!... 
Rugginita, ma fischia, ma taglia 
Ogni spada che l’odio avvelena; 

La vendetta d’un popolo è piena 
Solo allor che nel sangue finì. 


« Esecrato, esecrato in eterno 
Chi negli ozi blandisce allo estrano; * 
Chi la patria dannata allo scherno 
Non giurò, di far libera, ai ciel! 

Chi sui colli, sui monti, sul piano, 
Per voler che sia sua la sua terra , 
Contro il bieco opprossor non afferra 
Una spada, una pietra... un colteli 


Digitized by Google 


80 


CORO 


« Possa il vii che la patria tradia 
Fra le genti vagar maledetto ! 

Gli dischiuda un abisso ogni via... 
Non vi cada e si compia il destini 
Traditor sia tradito; il suo letto 
Prema infamia d’adulteri amori; 

I suoi figli, a suoi turpi tesori 
Agognando, ne affrettino il fin! 

« Cittadini! le nostre pianure 
Federigo ricalca e ci sfida! 

Date, bando alle insane paure!... 
Ben venuto — è venuto a morir! 
Dal covil con fameliche grida 
Al gran pasto calarono a strupi... 
Cacciatori! è la caccia dei lupi! 
Ogni varco sia chiuso al fuggir. 

« Speronella che aperse il bel seno 
Per mondarlo del sangue macchiato; 
Speronella, quell’ angiol terreno, 

* Sia la fiamma de’ nostri desir. 

La vendetta d’un odio implacato 
Sia suggello a quell’ anime ladre, 
Chè le donne d’Italia leggiadre 
Non son nate pel bacio stranier ! » 


FINE 
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